
IL CANTO DELL'ALTI SSIMO 
(Ha v am al ) 

DA LA SJEMUNDAR EDDA 

Non mito ed epopea soltauto s0110 cantati nelle strofe E ddiche; 

f4pesso il poeta vi i nter pone, quà.si pietruzze di mosaico, i frutti 

della isua sap ienza, sapienza umana, cbe in nulla vicina al sacrifizio 

di Cri .sto, ri flette l'anima dell ' anti co uomo nordico , il quale con ­

q ui sta la vit~ fra le ius idie di lancia nemica e l'asprezza della 

natura gbi!-tcc iata . Io alcuni canti anzi 11 insegu1:1m ento sdegna storie 

e nomi di dei e d i eroi, e l i r id uce a mero ornamento, a r tifizio di 

poe ta. Di ques ti il canto intitolato da Odin, l'Eccelso. 

L'altiss imo dio, att.i ogendo a la do lor9sa e dura esperienza 

del suo popolo, largisce precetti sapienti e utili, non freddo e au­

s tero qnale pl3 dante maestro di morale, ma io fo nna cr eata da 

nobi le vegte poe ticR. L'immagine, spesso ardita, se mpli ce sempre 

in questo cao to , 11 quale, dei pilt antichi dell' Edda 1 non è a ncora 

contaminato da l'a rte decaden te 1\egl i sca,l~i, ~i _ itl terna a la figura­

zione viva e pitto resca, quando il po~ta divino, travolto da impeto 

lirico, a l'uomo, concetto _· indeterminato, sostitu i~ce sè st~sso, l' uomo 

per eccellenza. 

1. Le porte tutte, prima di entrare, 

intorno a te guarda, 

in torno a te spia : 

saper nop puoi se qiti a; la pa.ret~ 

un tuo nj:lmjco non siecla, . . . 
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2. Salute a chi do na! Entrato è il viauda ute; 

dove Je ..,·e e ì sedere ? 

Lento 11 011 s ia chi a l focolare 

provar vuole il suo senno. 

3. Di fuoco ha bisogno chi dentro è venuto 

e umido e freddo ha il ginocch io. 

Di cibo e di vesti ba l' uornv bisogno, 

quando oltre rnp i è pRssato. 

4. D i acqua ha bisogno chi ospite viene, 

di un lino _~ di, c~n no cortese i 

bello abbia conteguo, se vuole ottenere 

lode .e_ m10_vo invito. 

5. Di senno ha bisogno chi lung i va errando: 

a casa è fac ile tutto. 

Lud ibrio diven ta, se nulla. egl i sa 

e siede insieme con savi. 

6, Dell' ingegno suo niuno s i vanti 

se non prudente nel cuore. 

Chi savio tacendo torna a la casa, 

mai saggio rlivien con suo dànno: 

amico più fido niuoo a sè trova 

che il senn o suo profondo . 

7. L'ospite canto, se viene a b.rnchetto, 

con intento silenzio tace i 

con gli orecchi ascolta, con gli occhi sp ia: 

così il savio si guarda d'intorno. 

8. Quegli è felice che da P-è acq uista 

lode e nrne d ì amo l'e : 

ben è più arduo ave re possesso 

dentro nel petto di altri. 

9. Quegli è fe lice che da sè possiede 

nella vita lode e saggezza: 

cattivo consiglio spesso s'è avuto 

fuor dal petto di filtri. 

10. Fardello migliore non si porta in viaggio 

che la propria grande sAggezza: 

miglior che ri cchezza è i o terra straniera, 

al misero essa è rifugio. 



lL CANTO DELL' ALTISSlM O 373 

11. F ardello miglio re non s i porl a in viaggio 

che la proµria g rande SAggezza. 

Pf'ggior viatico non c'è per via 

che il ri empirs i troppo d i birra. 

Buona nc,n è come buona t. Ì d ice 

la birra ui fig li degli uomini ; 

guidar non sa, se troppo beve, 

P uomo lo sp irito suo. 

12. L' airon de ll' oblio vola su l'orgia 

e togl ie gli uom ini a l senno. 

Da le a li sti'e nvvinto d 'incanto 

rimasi nl co rt il e di Gunnlo d. 

13. ELbro d ivenni, divenni ubriaco 

presso il sllggio Fialar. 

Migliore è la birra a llor q uando a casa 

r ipor ta l'uomo il suo senno. 

14. Tacito e saggio sia il fig lio di re 

e ardito si mostri in bat.taglia. 

Lieto e vivace s ia ognun degli uomin i, 

fì nchè lni non colga la morte. 

15. L ' uomo vi le si cred e immo rtale 

se cauto · da g uerra si guarda i 

ma a lui l' età mai µa ce concedi>, 

s' anche pace gli dànno le · Jance. 

16. G uata d'intorno lo stollo a b.-\ nchetto, 

mormora oppnr resta muto; 

ma tosto , d'un trat to, s e a bere riceve , 

viene a g <.11111. pe1· tutti il suo sen no. 

17. Quel solo sa che lungi viaggia 

6 errato ha per mo lte te rre, 

di quale senuo sia ognun d egli nomini, 

se saggio egli ha vera saggezza. 

18 . Non da1t i al bicchier e, bev i iu misura, 

parla con senno o tl tac i : 

agir sconvenien te ninn ti rinfaccia 

se presto tL1 vu.i a dormi re. 

19. U uomo ingordo, se senno a lui manca, 

il Stio male s' ingoia maoginndo. 
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Spesso a lo stolto che venga tra savi 1 

acqui~ta lo stomaco scherno. 

20. Sa bene il gregge quando tornare 

d-eve e partirsi <la l'erba, 

ma l' llomo stolto mai conosce 

del lo stomaco suo la misura. 

21. Chi miserabile ha i l cno1· m<1lvagio, 

di tutto ~-it"le e si bnrla. 

Ciò non sa che saper dovrebbe, 

che pur lui non è senza difetto. 

22. L'uomo stolto la noUe intna 

veglia con mente agitata. 

Stanco e spossato lo trova il mattino 

e lo tiene il dolor come pl"ima. 

23. L'uomo stolto chi gli sorrida, 

pen1,a essergli amico i 

del rnal -non s'accorge che dicon di lui 

quando siede insieme con savi. 

24. L'uomo s tolto chi gli sorrida, 

pensa essergli amico; 

là s'accorge, se viene al consiglio, 

che niuno a sè trova benigno. 

25. L' nomo stolto tutto sa 

quando solo in un angolo siede; 

ma allor non sa alcuna risposta 

quando altri lo metta a la pi-ovB. 

26. L'uomo stolto che venga fra gente, 

taccia, è la cosa migliore. 

Ness1m altrn sa eh' ei nulla conosce, 

se non lo rivela lui stesso; 

non sa alcuno eh' ei oulla .intende, 

se non lo rivela lni stesso. 

27. Prudente si crede chi sa inter rogare 

e dire in simile modo. 

Non poHson tacere degli uomini i figli 

quello che è noto fra tutti. 

28. Spesso di0e chi mai tac_e, 

stolte e incaute parole; 
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l iogua ciarlina., se uiu no la frena, 

spesso a sè dà sciagn ra . 

29. Sch f'rnire ammiccando non de vi alcnno, 

se andie esso vien da baocbetto . 

Sav io si crede spesso chi aniva 

in sal vo sfoggf'ndo domande. 

30. Savio s i tiene ch i prend e l a foga 

da ospite che a.mi schernire. 

Certo ei non è, quando ride a banclie lto, 

se forse non sr.herzi a. nem ici. 

31. A lcuni sovente s i aman o molto 

e a banchetto si trattano male; 

sin a l'ultima fin e in et erno ciò accade, 

se l 'ospite l'ospite offende. 

3·2. Di buon'ora mangi l' uomo e parecchi o, 

digiuno non venga a ban chetto : 

siede e bri lb etta bngue nte di fame, 

nè ha lena di chieder ri ::itoro . 

33. Via lunga adduee a infido amico, 

se anche ei vicino dimori\; 

ma al!' am ico sincero guidan vie dritte, 

f:lia pure egl i andato lontano. 

34. Andartene devi, non essere ospite 

Re mpre ·nel luogo stesso: 

inviso dive.nti, se a lungo r imani 

seduto al muro di · un altro. 

35. Della casa sii lieto, per quanto piccina : 

in casa ·ciascuno è signore. 

Se d ne capre possied i e- uu lett.o di rami 

val meglio che andar mendica.udo. 

OG. Della casa · sii li eto, per qnanto piccina: 

in casa ciascuno è signure. 

Sangn ina il cuore a chi de' meudi'care 

ogn i g iorno il s uo misero cibo. 

37 . D alle armi sue no n deve l'uomo 

un solo passo staccarsi: 

incert.o è a sapere quando per via 

gli s ia bisogno d i lancia, 
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38. Mai trovai uomo tanto ospita le, 

cui non foss e il ricever gradi to , 

oppm di ri cchezza sì poco bramoso, 

che un dono inv iso a lui fosse. 

39. La r icchezza sua , per sè conseguita, 

deve 11 uomo god ere. 

Va spesso a l'odiato dò eh' è pe r i cari, 

avvien peggio di qnel che si pensa . 

40. Di armi e di vesti s i alli etio gli amici --

io sè stesso lo scorge ciascnno . 

Chi dà e chi riceve so no amici più a lungo, 

se gli eventi s i \'olgono al bene. 

4-1. A l'amico tuo rl evi essere ~unico, 

e dono scambiare con dono ; 

lo scherno con scherno accolgan gli uomini, 

a ingan no risponda menzogna. 

42 . A l'amico t 110 devi essere flmi co, 

a lni e a 11 amico di lui ; 

ma nessnn · uomo amico sia 

a l'amico di nemi co suo. 

43 . Se amico tu hai di cui tu t i fìdi, 

e vnoi da lui r itrar bene, 

con lni mesc i l' animo e don i ri cambia, 

e recati spesso da lu i. 

44. Se nn altro tu hai, di cui mal ti fid i, 

e pur vuoi da lni ritrar ben e, 

bellamenle gli parla con fa lso pensiero, 

e inganno ricambi menzogna 

45. E ancor d i cost ni: se tu mal t i fid i 

e sospetto hai del! ' animo suo, 

a lni sorridendo di' quel che non pensi, 

sia pari al dono" il compen 30, 

46. Giovine ero e solo andavo: 

·all or mi smarr ii per la v ia; 

ricco mi vidi qu ando uo al tro trovai: 

l'uomo è la gioia dell'uomo 

47. Chi ha cuor generoso , fa migl ior vita, 

di rado lui rodo o le cure i 
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ma l'uomo vile t eme di tutto, 

e l'avaro non gode di doni. 

48. Le ves ti mie diedi nel campo 

a d ue si mnlncri di legno; 

cope rt, i di stracei, eroi somigli avan: 

ig nudo I' uomo è spregiato. 

49. Muore il piuastro su l uu <lo coll e , 

nè corteccia lo salva r1è foglia: 

è tale 1' uomo cu i niuno ama: 

perchè vi vrebb e egli a lungo ? 

50. Più ardor che il fooco tra falsi ami ci 

ha per ci nque g iora i l' amore; 

ma allora si spegne q uand ' e o t ra nel sesto, 

e muore ogni am icizi a 

51. Non cose grandi semp rn si donau , 

con poco spess o si ha lode ; 

co n mezzo pane e co n orcio inclioato 

a. me acquistai un amico. 

52. Poca la sabbia di p iccoli fog hi, 

poco il senno nell ' nomo; 

non sono gli uomioi cl i eguale saggez;,;a, 

è varia in og ni · luogo la gente. 

53. Mediocre sa.ggezza abLia ogni uom o, 

mai sia troppo saggio; 

q ne lli degli uomin i no n v ivono meglio 

che proprio mol to s11.nno. 

54, Medi ocre saggezza A. l> Li a ogni uom o, 

mfli sia troppo saggio; 

i l cnor e d e l saggio di rado è li eto, 

se troppo ei'lso è saggio 

55. Mediocre saggezza abb ia ogni uomo, 

mai s ia troppo saggio j 

·il s uo dest ino ni uno sappia: 

a quello è più libero il cuore. 

56 'rizzane a tizzone s'accende e arde, 

fo oco a. fo oco s'avv iva; 

l'uo mo a I' nomo parlando impara , 

ma snµerbo tace lo stolto. 
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57. Presto si levi clii vuole a nemico 

togliere i beni o la vita: 

lnpo sdrniato preda non coglie 

nè vitto ,·i a P nomo che dorme. 

58. Presto si le,·i chi ha servitori 

e lui stesso osser vi il Lworo. 

Molto perde chi dorme il mattino; 

chi è svel!o ha già mezza ri c0hezza. 

59. Di travi asciutte e corteccia pe1l tetto 

. sa I' nomo la g iusta misura, 

sa della legna s~ bastar possa 

tre mesi e poi mezzo anuo 

60. Lavalo e satollo cavalca al cons iglio, 

se anche non sei ben vestito; 

di scarpe e calzon i vergogna non abbi 

e nepiJUt' di cavallo da poco. 

(il. Ansante apre il becco l'aquila giunta 

al mare, a l'antico destriero; 

ta le l'uomo che viene fra molti 

e no n ba chi per lui interceda. 

62. Ch iedere e dire deve ogni prudente, 

se savio vuole esser chiamato. 

Sol uno sapere, non I' altro, deve : 

il popolo sa, se tre sanno. 

63. La potenza sua sempre il prudente 

deve usare con g iusta misura; 

ben s' avvedrà1 se viene fra arditi, 

che ardito non è lu i so lo. 

64. Per quelle parole che ad altri si dicon, 

spesso pen a si acquista: 

65. T l'o ppo a buon'ora venni in un luogo, 

e t roppo tardi in un altro; 

bevuta la bi rra era o non pronta: 

mal si trova chi è in uggia a. la geute. 

66. Qua e là sarei stato invitato, 

s'ero pa.go d'aver ci bo scarso 

e d'appendere duP, prosci uUi a l' amico 

dove uno avevo mangiato. 
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67. Il massimo bene ai fig li degl i uomini 

è il fuoco e lo splender del s ole, 

la sa)n te SLW , se I' uo m l' ha vicina, 

e il vivere scevro di viz i. 

68. Non è mise ro affatto neppure il midato: 

ch i- beato è di nn figli o suo, 

chi d i parent.i o pur d i r icchezza, 

<: bi beato è di un'op era. bella. 

69. Sta meglio il v ivo che non il morto} 

acqu istar può il vivo uua vacca j 

vidi ardere fn oco per uomo 1·icco : 

a la. portn egli morto giaceva. 

70. A cavti llo va il zoppo, pastor s i fa il monco, 

i l so,·do combatte va lente, 

il cieco vRI meglio che non uo m o arso -

il morto non giova a nessuno. 

71. Un fi g lio vnl mpglio, sia pur nato tardi, 

qLHrndo già. partì l' uom da la vir.a: 

di rad o nna la!Jirle s i vede a la via, 

se pa ren te a pa ren te non l'alza. 

72. Ci son dne nel duello, 

la lingua uccide lfl. testa, 

nPl la pelliccia 

l a notte non te me 

m' aspetto unJt. mano, 

ch i viveri spera, 

le cabi ne in nave son strette, 

è no tte iu costante d'autunno, 

più volte il vento si vo lge 

in c inque gio rni e più ancora in un mese , 

73. Non <:1a ciò chi nulla sa: 

più d' nn divien sciocco pe l' l' oro. 

Ricco è l' uno, po ve ro l' altro: 

biasimare perciò no 11 dovete . 

7 4-. Muore il bestiame, i parenti muoion, 

parime nte muor i tu stesso : 

ma la buona fama mai- muo1·e 

a chi per sè la consegue. 

75. Muore il bes tiame, i parenti muoion, 

pa ri meati muori tu stesso : 

•379 
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una cosa so c he non mu or e mai, 

la fama di ogn i morlo 

76. Pieni reciuli 

vidi ai fig li del G1·asso: 

porlan ora basLon di mendico . 

'l'a!e è ri cchezza q_ nal batter di ciglio, 

essa è la pil1 perfida amica. 

77. L ' uomo stolto 1 se a sé acq11ista 

ricchezza o amo re di donna ~ 

superbia a lui cresèe né mai saggezza: 

ben a lto gl i cresce !1 Ol'gogl io. 

78. Cosa provata t' insegn~n le rnne, 
che origiue lianuo divina, 

{le crea rono i sani.i de i, 

le dipinse il sommo poeta): 

il megl io per uno è tacere. 

70. Loda a sera i l g iorno, 

arsa la moglie, 

provata la spadfl, 

amata la vergine, 

premu to il ghiar.cio 1 

bevuta la bi rra. 

80. Il bosco abbatt.i con vento, 

con tempo bello va io mare, 

abbracc ia donna a l'oscuro -

son molti gl i occhi di g iorno. 

Navigar vuol nave, 

per di fesa è scud o, 

per colpi sµa da, 

per baci fanc iulla. 

8 1. Bevi birra al fu oco, 

sul ghiacc io pattina, 

cavai prendi magro 

e ruggine spada; 

tien i in casa il destri ero 

e il cane al co1t ile. 
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2. ti bra11dom ,,al focolare", o ,,a lo stip '. te della pcrta« ; ma l'uomo 
ò gi,\ ent.rato nella ca,;a, perciò è da r espingersi anche la congettura (t 

bra11 lom ,,su lla v ia" (JO nssou). Forse ,,vicino al mucchio della legnau 
(Heinzel) 12. Gunnlod è la figlia del gigante Suttung (Fialar?), la quale 
aiutò Odiu a conquistare la bevanda dtilla poesia. - 13. Gli ultimi due versi 
potrehbo::¼rO anche signi ficare: Questo è il maggio1· bene . del la birra, che 
il su o senn o l'uomo poi lo ri a cqu is ta. - 21 ('±), La negazione manca nd 
testo. - 27 (4 ) . • Quello che è noto fra tutti« opput e 1 quel che riguarda 

g l i uo m in i ~. Non c' è nessu fra la pr ima parte della strofa e la seconda . -
32 (2) Forse : .seppure non vada a banchetto" . - 51 (3) . Con oi·cio inclinato 
per mescere; secondo alt ri: "con scarso bicchiere 11

: - 53 (3). Manca nel 
tes to la negazione. - 59. Manca il con trapposto . - 61. l.,' an ticn desti-iero è il 

mare. \H einzel). - 69 (4). O fo1·se si deve iutendere ,,morto giaceva il po­
ve ro" . - 7~ (5). Oppure: 11 s011 0 cort,i i pen11 oni delle nav i". - 78 {4). Il som mo 

poetc, è Odin. 
Nella seconda parte del canto Odi n narra come fu schernito dalla 

figlia di Billing, nella terza come conqui s tò la bevanda della poesia; le 
parli segueut.i (IV-V I) contengono g li insegnamenti dì Odin a .Lodd fafn ir. 

Giacomo Brauu. 
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